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1 - Verso il Sinodo. Il cardinale che guida l’assemblea dei vescovi: larga
partecipazione di tutte le conferenze episcopali, ma anche di singoli credenti

«Momento storico
Sulla famiglia l’eco
del mondo intero»
Parla il segretario generale: mai visto
un coinvolgimento così globale dei fedeli

Lorenzo Baldisseri, segretario
generale del Sinodo, 75 anni, 

di origini toscane, 
è stato creato cardinale da

Francesco il 22 febbraio 2014

STEFANIA FALASCA
ROMA

istituzione del Sinodo
è rivolta non già a pro-
durre rivalità di potere,

o difficoltà di ordinato ed efficace
governo nell’interno della Chiesa,
ma a una mutua propensione del
Papa e dell’episcopato a maggiore
comunione ed organica collabora-
zione». Il cardinale Lorenzo Baldis-
seri, Segretario generale del Sinodo
dei vescovi spiega l’importanza del
Sinodo sulla famiglia alla luce di
Paolo VI e del Concilio Vaticano II. 
Eminenza nei suoi interventi ri-
guardo ai due sinodi sulla famiglia
lei ha sempre anzitutto
messo in rilievo il metodo
del loro svolgimento. Per-
ché in sostanza lo reputa
così importante?
Perché questo significa
anzitutto attuare nello spi-
rito e nella forma il Conci-
lio Vaticano II, secondo la
mens dell’istituzione sinodale vo-
luta da Paolo VI. L’importanza del-
le modalità di svolgimento non è
perciò secondario al tema, in que-
sto caso discusso, della famiglia. 
Nel corso della prossima assem-
blea sinodale ordinaria è prevista
anche una particolare commemo-
razione dei cinquant’anni dalla
fondazione dell’istituzione del Si-
nodo dei vescovi da parte di Paolo
VI. Quando si svolgerà?
Si svolgerà il 17 ottobre, proprio a
metà del corso del Sinodo. Nell’au-
la Paolo VI sarà dedicata una intera
mattinata alla commemorazione
dell’evento e sarà aperta al pubbli-
co. È prevista una grande parteci-
pazione di istituzioni ecclesiali.
Il programma è stato definito? 
Il cardinale di Vienna Christoph
Schönborn farà una relazione sui
cinquant’anni dell’attività sinoda-
le. Seguiranno cinque interventi
dai diversi continenti. Non solo
quindi si evidenzieranno le as-
semblee sinodali generali, ordina-
rie e straordinarie, ma anche le sin-
gole assemblee speciali dell’Africa,
dell’Europa, dell’Asia, delle Ame-
riche, dell’Oceania che saranno
corredate da una rappresentazio-
ne visuale con i passaggi più im-
portanti dei vari sinodi. È infine at-
teso un discorso ad hoc del Papa
sull’importanza dello strumento
sinodale per la Chiesa. 
Qual’è l’importanza che Paolo VI
aveva dato a questo strumento?
Per Paolo VI il Sinodo ha come refe-
renza la comunione ecclesiale: da
essa scaturisce e ad essa conduce,
per cui l’istituzione del Sinodo dei
vescovi va pensata in rapporto a
questa reciproca comunicazione.
All’apertura della prima assemblea
straordinaria egli disse che la colle-
gialità essendo comunione è corre-
sponsabilità e questa presuppone il
dialogo tra i vescovi e il Papa. Il Si-
nodo perciò ritrae in qualche ma-
niera l’immagine del Concilio, ne ri-
flette lo spirito e il metodo e ne im-
petra i carismi suoi propri di sa-
pienza e carità. 
I sinodi attuali riflettono questo
modo di vivere la comunione del-
la Chiesa?
Papa Francesco ha giustamente da-
to rilievo alla effettiva collegialità
che si esprime attraverso il Sinodo
ma ha fatto comprendere che si trat-
ta di una modalità centrale nel cam-
mino di tutta la Chiesa a tutti i li-
velli, non solo della gerarchia ma di
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tutto il popolo di Dio secondo quan-
to espresso dal Concilio. Egli ha vo-
luto dare effettiva continuità a
quanto intuito e attuato da Paolo VI. 
Quali sono gli aspetti che repu-
ta positivi dei presenti lavori si-
nodali? 
Ciò che è interessante ed esprime,
a mio avviso, la novità degli attuali
sinodi è che è stato coinvolto il po-
polo di Dio in maniera diretta, non
indiretta. Il lavoro che è stato fatto
ed è confluito negl’Instrumenta la-
boris è venuto dalla base, sia per il
Sinodo straordinario che per quel-
lo ordinario prossimo. Questo non
era successo nei sinodi precedenti,
dove i contributi giungevano in mo-

do indiretto attraverso le conferen-
ze episcopali. La Segreteria genera-
le del Sinodo ha invece chiesto e ri-
cevuto le risposte direttamente an-
che dai singoli fedeli e gruppi par-
rocchiali. 
Lei perciò ha visto realizzarsi la si-
nodalità in questi due anni… 
In questi due anni c’è stato uno sfor-
zo molto grande da parte del Papa
nel far comprendere  le prerogative
che sono indispensabili per il cam-
mino della Chiesa, per far com-
prendere che il camminare insieme
con il popolo di Dio è la base dell’e-
vangelizzazione. Ho visto una certa
fatica da parte dei vescovi perché
non si era abituati a mettere in evi-
denza questo aspetto essenziale. È
un atteggiamento che deve formar-
si. Ci auspichiamo quindi che la si-
nodalità rientri nella mentalità di

noi che siamo nella Chiesa non so-
lo come modus operandi.
Quindi secondo lei si deve ancora
assimilarne la vera sostanza?
Il punto principale è comprendere
che la parresia, il confronto non è
conflitto. Non è mettersi in condi-
zione di combattere l’avversario. Il
confronto è mettersi sul piano del
dialogo e confrontarsi nel rispetto
con lealtà e umiltà. Questi due pun-
ti il Papa li ha voluti sottolineare nel-
l’importante discorso pronunciato
alla conclusione del Sinodo straor-
dinario. Ed è fondamentale per cre-
scere in questa direzione. Lo spiri-
to e la dinamica del Sinodo è quel-
lo di prendere parte a una riflessio-

ne collegiale,
cum Petro et
sub Petro,
sulle diverse
realtà che ri-
guardano il
vissuto degli
uomini e delle donne nella famiglia,
per poi analizzarle così come si pre-
sentano, verificare i passi da com-
piere attraverso l’umiltà dell’ascol-
to reciproco e alla luce del Vangelo
e maturare poi proposte e soluzio-
ni. Pertanto si lavora in comunione
sulle svariate tematiche e le propo-
ste prese in esame.
Lavoro del quale il Papa è il ga-
rante…
Certo. Il Sinodo non è un parla-
mento, non è un luogo di confron-
to per il potere o per raggiungere de-
gli obiettivi mondani, applicando

criteri mondani di prospettiva. È il
luogo dell’ascolto e delle decisioni
prese cum et sub Petro, con l’assi-
stenza dello Spirito Santo. È quan-
to affermava con chiarezza lo stes-
so Paolo VI nell’evidenziare i carat-
teri ritenuti essenziali e costitutivi
dell’istituzione sorta dalla dottrina
e dallo spirito del Concilio ecume-
nico: questa istituzione «è rivolta
non già a produrre rivalità di pote-
re, o difficoltà di ordinato ed effica-
ce governo nell’interno della Chie-
sa, ma a una mutua propensione
del Papa e dell’episcopato a mag-
giore comunione ed organica col-
laborazione». 
Lei ha detto che la risposta della
base alle richieste della Segreteria
generale sulle problematiche del-
la famiglia è stata molto ampia.
Questo costituirà un orientamen-
to all’assemblea…   
In tutto il periodo intersinodale c’è
stata una importante, larga parte-
cipazione non solo delle conferen-
ze episcopali alla quale si uniscono
gli approfondimenti di carattere
teologico, simposi e conferenze. Il
Pontificio consiglio sulla famiglia ha
dato un buon contributo con la
pubblicazione che raccoglie diver-
se riflessioni. E in primo luogo dob-
biamo dire che il Papa ha fatto un
grande servizio con le sue cateche-
si del mercoledì sulla famiglia, ini-
ziate a novembre dello scorso an-
no, e che hanno dato
certamente un orien-
tamento preciso.
Secondo lei quale
importanza assume
la recente riforma
dei processi di nul-
lità matrimoniale
nelle istanze che so-
no maturate durante il Sinodo
straordinario e nel percorso che
sta portando al nuovo Sinodo or-

dinario sulla famiglia?
Penso che questa riforma metta in
piena luce il riconoscimento della
ecclesiologia del Vaticano II, del va-
lore della sacramentalità dell’epi-
scopato, del valore della sinodalità
episcopale.
E quale influenza potrà avere que-
sta riforma sulla prossima assem-
blea sinodale?
La riforma ha risolto alcuni punti
che erano stati considerati dai pa-
dri sinodali e sui quali si era mo-
strata convergenza e volontà pres-
soché unanime in questa direzione
da parte di tutti gli episcopati. Cer-
tamente ora si considereranno i
cammini di fede di quelle situazio-
ni che devono essere accompagna-
te in una pastorale d’integrazione. 
Lei pensa che si arriverà a delibe-
rare soluzioni condivise per
quanto riguarda il caso dei divor-
ziati risposati? 
Il Sinodo non è deliberativo. Solo il
Papa o un Concilio in comunione
con il Papa possono deliberare. Il
compito del prossimo Sinodo è va-
lutare con autentico discernimen-
to le proposte che emergeranno
per poi esprimere collegialmente
delle indicazioni pastorali, delle
proposte di soluzioni adeguate, nel
rispetto della verità e nella carità,
da consegnare al Papa.
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Il Papa ha fatto un grande servizio
a questo appuntamento con le sue
catechesi del mercoledì che hanno
offerto orientamenti precisi

Il lungo iter
Un dibattito
universale 
dopo due anni
di confronto

nche se l’elenco dei padri si-
nodali non è ancora comple-
to (tra qualche giorno saran-
no comunicati i nominativi

della seconda tranche di vescovi e
cardinali scelti dal Papa), i prepara-
tivi per il Sinodo ordinario su "La vo-
cazione e la missione della famiglia
nella Chiesa e nel mondo contem-
poraneo", sono ormai in dirittura
d’arrivo. Dal 4 al 25 ottobre nell’Au-
la sinodale in Vaticano si vivrà un
momento mai vissuto prima. E par-
lare di un nuovo evento per un’isti-
tuzione come la Chiesa che ha oltre
duemila anni di storia, potrebbe
sembrare iperbolico. Ma questa vol-
ta si può affermarlo senza paura di
smentite. Perché non solo il "dop-
pio" Sinodo sulla famiglia è una pri-
ma assoluta, visto anche che la du-
plice convocazione è avvenuta a di-
stanza di un solo anno. Ma la novità
riguarda soprattutto il modo con cui
sono stati pensati e compilati, sia nel
2014, sia quest’anno, i due Instru-
menta laboris. Nell’intervista qui a
fianco il cardinale Lorenzo Baldis-
seri, segretario generale del Sinodo,
lo accenna soltanto. Occorre quin-
di ricordare che i due documenti ba-
se utilizzati come piattaforma ini-
ziale per la discussione in Aula, so-
no nati grazie alle osservazioni, alle
richieste, ai racconti, agli appelli, an-
che alle lamentele e alle parole di
speranze, formulate dai fedeli di tut-
to il mondo. È stato il Papa stesso,
che in questi due anni ha presiedu-
to quasi tutte le riunione della Se-
greteria sinodale, a voler inaugura-
re la formula dei questionari. Le do-
mande – sia lo scorso anno, ma in
modo ancora più capillare per l’ap-
puntamento decisivo che si apre tra
pochi giorni – sono state infatti dif-
fuse in tutto il mondo, e hanno avu-
to un’eco straordinaria. Parrocchie,
gruppi famiglia, associazioni, mo-
vimenti, centri universitari, acca-
demie hanno fatto pervenire le lo-
ro valutazioni alle varie conferenze
episcopali che, a loro volta, hanno
poi inviato il risultato di questa
straordinaria "consultazione popo-
lare" alla Segreteria del Sinodo, do-
ve comunque sono arrivate anche
tante risposte da parte di singoli fe-
deli. Tutt’altro che agevole la sinte-
si di un materiale così corposo per
arrivare all’Instrumentum laboris.
Ma, alla fine, il risultato è servito in-
nanzi tutto a mostrare la vastità e la
varietà di un tema – quello appun-
to della famiglia – dove s’interseca-
no situazioni e aspettative, bisogni
e richieste davvero a 360 gradi.
Complessità che i padri sinodali af-
fronteranno senza alcun approdo
scontato, al di là di alcune sempli-
ficazioni mediatiche che continua-
no a presentare la Chiesa divisa in
due blocchi contrapposti: gli inno-
vatori "amici" del Papa, e i "tradi-
zionalisti" difensori ad oltranza del-
la dottrina e quindi "nemici" di
Francesco. Banalità su cui avremo
modo di tornare in questo cammi-
no verso il Sinodo (L.Mo.)
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«Ci sarà spazio 
anche per ricordare 
il 50esimo anniversario
dell’istituto sinodale 
da parte di Paolo VI
Ne parlerà Schönborn 
il 17 ottobre
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